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TRASLOCHI e
MODIFICHE
COMPLETE

25
anni di

esperienza

ABBIATEGRASSO (MI)
Tel. 02.94699142

VIGEVANO (PV)
Tel. 0381.88631 - Cell. 338.9181716

MENSILE - F 1,00

MICHELE
CRUCELI

ACQUE MINERALI E
OLIGOMINERALI

VINI DOC - D.O.CG
DELLE MIGLIORI
ZONE ITALIANE

Da tre generazioni al vostro servizio.
Per pronta consegna:

Telefono 0381.325538
Via Valle S. Martino, 20 - VIGEVANO

Da tre generazioni al vostro servizio.
Per pronta consegna:

Telefono 0381.325538
Via Valle S. Martino, 20 - VIGEVANO

VINI
BIRRE
ACQUE

GASSATE

RODOLFO
ERNESTO

Via Gravellona 29
VIGEVANO

Tel. 0381/24390

ELEZIONI COMUNALI: parla Bonecchi, capolista dell’Ulivo 
Le novità nelle liste - Intervista a Luca Zingaretti

Maria Forni boccia la riforma Moratti
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L’attacco sistematico
alle istituzioni
democratiche che
questo governo,
regolarmente eletto
nella primavera del
2001, sta portando
avanti con
determinazione ed
ostinazione è qualcosa
di sconcertante. A colpi
di maggioranza, senza
passare dai normali
canali istituzionali
(discussione nei vari
rami del Parlamento, Camera e Senato) si sta
cercando di riscrivere buona parte della
Costituzione repubblicana, nata dopo vent’anni di
dittatura fascista e una dura guerra di liberazione.
Che le maglie delle nostre regole siano sempre
state alquanto strette al capelluto di Arcore è cosa
nota e risaputa, sin dalle sue prime uscite
pubbliche agli inizi degli anni Novanta. E, con il
beneficio d’inventario, lo si può anche mettere nel
conto. Fu proprio l’attuale premier, infatti, a
confidare a Indro Montanelli, all’epoca direttore
del “Giornale” e a Enzo Biagi (notoriamente due
“pericolosi” estremisti comunisti), di essere
costretto a scendere in politica perché “altrimenti
mi fanno fuori”. Ciò che lascia perplessi, al
contrario, è l’assoluta fedeltà che i vari alleati
politici dimostrano verso un uomo che in qualsiasi
democrazia normale non sarebbe mai arrivato a
ricoprire simili cariche pubbliche ed a controllare
gran parte del mondo dell’informazione, Tv
pubblica compresa. Il silenzio assordante che
avvolge praticamente tutte le manovre in atto
(tentativo di assoggettare al potere politico la
magistratura, riscrittura quasi totale della seconda
parte della Costituzione, riabilitare i repubblichini
di Salò come normali belligeranti, tanto per citare
alcune “perle” di questi giorni), non deve essere
preso sottogamba da chi ha un minimo di pudore e
crede ancora nelle regole del buon governo, della
correttezza e della dialettica politica. Grazie
all’enorme potere derivante dall’occupazione
sistematica e militare di ogni fonte informativa, la
maggioranza che sostiene il buon governo di
messer Silvio crede di poter stravolgere
impunemente ogni regola. Dunque, occorre
vigilare con grande impegno e non cadere nel
tranello del “chi non è con me, è contro di me”, o
peggio abbandonare ogni velleità ritirandosi in
buon ordine in attesa di tempi migliori. Mai come
in questo momento chiunque abbia a cuore le sorti
di questo Paese deve impegnarsi in prima persona,
portando avanti una corretta, ferma, determinata
battaglia politica. L’obiettivo è unanime: svegliare
le coscienze, diffondere notizie, portare a
conoscenza di ogni sincero democratico quanto sta
covando sotto la cenere. Non stiamo parlando di
dittatura, almeno quella sino ad ora conosciuta.
Non è più il tempo. Oggi per controllare un paese,
un popolo, basta addormentarlo: veline, vallette,
Sanremo, Amici, Isole, farm varie. E tutto passa in
secondo piano, anche una guerra spietata e crudele
che ogni tanto ci riporta a casa una bara... dove
riposa un uomo che ha preferito servire lo Stato
piuttosto che servirsene impunemente.

Daniele Perboni

ISTITUZIONI
E POTERE

EDITORIALE

la barriera

L’ASSESSORE GIORGIS PRECISA...
Gentile Direttore, ho letto il Vostro articolo sugli uomini

d'oro (complimenti per la sempre notevole fantasia nel trova-
re accostamenti “colorati” e cinefili per descrivere vicende e
questioni politiche) e devo farLe una precisazione. Per quan-
to mi riguarda (per mia scelta), quando ho accettato l'incari-
co che il Sindaco Cotta mi aveva offerto e che mi onoro svol-
gere, non ho voluto utilizzare alcun benefit derivante da ciò.
Ed è così perciò che non ho alcun telefonino (uso da sempre
solo il mio personale) nè tantomeno computer portatili od al-
tro. Non ho mai richiesto rimborsi spese a qualsiasi titolo
(trasferte con mio mezzo, pranzi o altro), insomma, lo ribadi-
sco per mia scelta personale, non ho voluto incidere neanche
per una lira (meglio Euro) sul bilancio comunale.

Mi piacerebbe conoscere qualche nome di amministratori
del passato, magari facenti parte di giunte a lei più gradite,
che si siano ispirati ai miei principi di... servizio. 

Cordialmente.
Pietro Giorgis

PENSIONI PIÙ ALTE? MA VA!
Egr. Direttore,
Le scrivo perché vorrei associarmi a tutte quelle personale

che in questo momento ringraziano il Presidente del Consi-
glio Berlusconi e il suo Governo. Evviva, la mia pensione lor-
da ha subito un aumento a seguito della perequazione auto-
matica applicata per il 2005: ben 26.11 euro in più ogni mese
finiscono nelle mie tasche. Non mi posso lamentare, sono un
pensionato che ha fruito del beneficio pensionistico perché
lavoratore precoce. Sono ancora giovane e se non mi piglia un
accidente ho scelto di godermi la meritata pensione. Felice
sono tornato a casa con il cedolino, ma la mia consorte, che
deve ancora lavorare per otto anni, e chissà se arriverà mai al-
la pensione e per questo ha sempre un po’ il dente avvelenato,
mi ha fatto notare che è vero che la pensione lorda è aumen-
tata di 26.11 euro, ma è ancor più vero che la pensione netta è
diminuita di 8.00 euro mensili rispetto il 2004.

Ringrazio pertanto il Presidente del Consiglio Berlusconi,
Forza Italia, Lega Nord, Alleanza Nazionale, UDC, grazie,
grazie, grazie e grazie ancora.

Un pensionato gabbato

RACCOLTA DIFFERENZIATA, UNA SVOLTA?
A Vigevano, dopo anni di proposte ambientaliste per convin-

cere l’Amministrazione comunale e l'Asm a scommettere sulla
raccolta differenziata dei rifiuti, sembra arrivato il momento
della svolta. Infatti, per la prima volta, il piano industriale a cui
sta lavorando Asm e i programmi di Asm isa (la nuova società
di Asm per la gestione di raccolta e smaltimento) prevedono la
raccolta differenziata secco-umido come seria ipotesi da appli-
care a Vigevano. A febbraio è stato fatto un ulteriore passo in
avanti: i tecnici di Asm e gli esperti dell'associazione Vas (Ver-
di Ambiente e Società) sono andati ad Asti a verificare sul cam-
po il sistema di raccolta differenziata secco-umido adottato in
quella città. Il modello usato prevede il ritiro porta a porta di
carta, frazione umida, plastica, metalli e secco residuo e la rac-
colta tramite campane del vetro. La visita si è rivelata molto uti-
le perché ha consentito di raccogliere dati precisi su un sistema
di gestione rifiuti innovativo, che ha permesso di raggiungere
una quota di raccolta differenziata superiore al 65% degli scar-
ti prodotti.

I Verdi di Vigevano e l’associazione Verdi Ambiente e Società
accolgono con favore questa nuova sensibilità di Asm isa verso
le tematiche ambientali. Riteniamo infatti – e l’esperienza di
Asti lo dimostra – che solo la raccolta differenziata secco umi-
do possa portare alla separazione ed al riciclo del rifiuto orga-
nico,  con una riduzione del 30/35% dei rifiuti smaltiti per i ca-
nali tradizionali (discarica o inceneritore). Riducendo all’origi-
ne la produzione di rifiuti, e potenziando al massimo la raccol-
ta differenziata, sarà possibile ridurre drasticamente gli inqui-
nanti emessi in fase di smaltimento, tutelando l’ambiente e la
salute dei cittadini. Altro dato significativo è la potenziale ridu-
zione dei costi di raccolta-smaltimento dei rifiuti solidi urbani.
È ormai dimostrato – ed anche Asm comincia a crederci – che,
superata la fase di avviamento ed ammortizzati gli investimen-
ti iniziali, il costo della raccolta separata è paragonabile, se non
inferiore, alla raccolta tradizionale, a fronte di un migliora-
mento della qualità del servizio.

Inutile sottolineare ancora una volta, che la raccolta porta a
porta coinvolgerebbe e responsabilizzerebbe i cittadini. I vige-
vanesi hanno sempre dato risposte positive in tutte le speri-
mentazioni. I Verdi di Vigevano e Vas Lombardia accolgono
quindi con favore questa svolta di Asm, con la speranza che la
raccolta differenziata porta a porta secco-umido diventi una
realtà in tutta la città.

Marco Menichetti - Vas Lombardia
Giovanni Molina - Verdi Vigevano
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CACCIA: OTTO ITALIANI
SU DIECI CONTRARI
Cresce il partito anti-doppiette. Quasi ot-
to italiani su dieci sono contrari alla cac-
cia e a ogni ipotesi di nuova liberalizza-
zione del settore venatorio. Gli italiani
che dicono no alla caccia rappresentano il
74,1% mentre quelli favorevoli sono il
15,2%. Di questi, solo il 5,9% si dichiara
molto favorevole alla caccia. È quanto
emerge dal sondaggio, realizzato da Euri-
sko per conto dell’Enpa su un campione
rappresentativo della popolazione. Se-
condo il sondaggio, il 5,9% di “zoccolo du-
ro” della caccia è composto da cacciatori e
da persone che rappresentano l’indotto
(ex doppiette, familiari, semplici simpa-
tizzanti, persone che hanno interessi nel-
la caccia e nel mercato armi). Ma la mag-
gioranza dice no anche a una ulteriore li-
beralizzazione del settore venatorio: con-
tro l’82,5% del campione mentre solo il
9,8% è d’accordo. 

IL LAVORO SICURO
RENDE FELICI
I soldi non fanno la felicità, è vero. È un det-
to che tutti conosciamo ed ora una ricerca
dell'Organizzazione internazionale del la-
voro (Ilo) lo certifica, ma aggiunge che un
lavoro sicuro dona la felicità. Inoltre una
fonte di reddito sicura favorisce salute, tol-
leranza, crescita e sviluppo. Sono questi i ri-
sultati dal rapporto “Sicurezza economica
per un mondo migliore”, realizzato coinvol-
gendo 48mila lavoratori in 10mila luoghi di
lavoro in nazioni che rappresentano l'85%
della popolazione mondiale.
La ricerca dell'Ilo approfondisce anche al-
tri aspetti e sottolinea come i tre quarti dei
lavoratori mondiali vivono in condizioni
di insicurezza economica, fatto che deter-
mina un “elevato tasso di ansia e risenti-
mento”. La disuguaglianza sociale peg-
giora la sicurezza economica e questa, in
ultima analisi, incoraggia l'intolleranza e
le tensioni che contribuiscono al malesse-
re e alla violenza sociale. La sicurezza del
lavoro è molto limitata e sta diminuendo
quasi ovunque, e chi soffre di più sono le
donne. Un gran numero di persone pos-
siede capacità che non sono utilizzate ap-
pieno nel loro lavoro e ciò determina una
“larga frustrazione”. 
In Italia trovare lavoro diventa sempre più
difficile e le tutele sono sempre minori. Il
nostro Paese è al ventesimo posto nella clas-
sifica della tutela del lavoro. Nella possibi-
lità di trovare un impiego è addirittura 32ª,
18ª per le norme contro i licenziamenti arbi-
trari, 20ª per le prospettive di lavoro e car-
riera, 29ª nelle opportunità di scolarità e di
formazione, 16ª nella sicurezza sul lavoro,
14ª per la rappresentanza sindacale e 24ª
nella sicurezza del reddito.

ITALIA ULTIMA IN LEGISLAZIONE
AMBIENTALE
L’Italia ha recentemente superato la Spagna
nella classifica europea delle infrazioni alla
legislazione comunitaria in campo ambien-
tale. Secondo gli ultimi dati a disposizione
della Commissione – situazione aggiornata
al 26 novembre 2004 – sono attualmente
aperte contro l’Italia ben 73 procedure di in-
frazione, su un totale europeo di 495, pari al
14.7%. Si tratta di casi che riguardano in
particolare la normativa comunitaria sui ri-
fiuti (22), l’inquinamento dell’aria (16), la
valutazione di impatto ambientale (15) e la

conservazione della natura (13). La situa-
zione italiana ultimamente è fortemente
peggiorata. Nel luglio 2004, infatti, la Com-
missione ha contestato all’Italia di aver vio-
lato in 28 casi la normativa ambientale co-
munitaria. E nel solo periodo tra luglio 2004
e gennaio 2005 la Commissione ha deciso di
deferire l’Italia alla Corte di Giustizia per
ben 14 violazioni della normativa ambien-
tale: quattro riguardanti i rifiuti, tre concer-
nenti sia la conservazione della natura che
l’inquinamento atmosferico e due relativi
rispettivamente all’inquinamento delle ac-
que ed a quello industriale. Mentre in altri
due casi l’Italia ha ricevuto un parere moti-
vato (un secondo avvertimento scritto, che
costituisce la seconda fase della procedura
di infrazione) ed una lettera di costituzione
in mora (un primo avvertimento scritto che
costituisce la prima fase della procedura
d’infrazione) che la invitano a rispettare
precedenti sentenze della Corte di Giustizia
per evitare di incorrere in sanzioni pecunia-
rie. A ciò si deve aggiungere, sempre nello
stesso periodo, l’invio al Governo italiano di
altri 14 pareri motivati.
Situazione peraltro confermata anche dal
recente "2005 Environmental Sustainability
Index" redatto da ricercatori ambientali del-
le Università di Yale e Columbia, in collabo-
razione con il Centro Comune di Ricerca di
Ispra ed il World Economic Forum, che sti-
la annualmente una classifica della perfor-
mance ambientale di 146 paesi. In questo
rapporto, presentato a Davos lo scorso 27
gennaio, l’Italia si classifica infatti al 69° po-
sto dietro quasi tutti i paesi europei, Stati
Uniti e Canada, oltre a molti paesi in via di
sviluppo. Non è un caso che i paesi scandi-
navi, ultimi nella classifica comunitaria del-
le infrazioni ambientali, siano ai primi posti
della classifica mondiale sulla sostenibilità
ambientale che vede in testa proprio la Fin-
landia.

I VECCHI PC
METTONO IN PERICOLO LA PRIVACY
Disfarsi di un vecchio computer, magari
vendendolo interamente o a pezzi su Inter-
net, potrebbe essere più pericoloso di
quanto ci si possa immaginare. Secondo
una ricerca condotta da un gruppo di stu-
diosi dell’Università britannica di Glamor-
gan, che ha acquistato su eBay 92 Pc, al-
meno il 50% di questi conteneva informa-
zioni sensibili appartenenti al vecchio pro-
prietario. Il problema diventa poi ancora
più grave se si pensa che molti dei compu-
ter appartengono ad enti o associazioni.
Eppure basterebbe poco per tutelare le
informazioni riservate. Una formattazione
a basso livello, ad esempio, potrebbe cancel-
lare qualsiasi traccia ancora presente sul
computer. Ma il tempo richiesto da questa
operazione sembra in grado di scoraggiare
chi dovrebbe occuparsi della stessa. È per
questo che in tanti si affidano ad una più ve-
loce, ma meno efficace, formattazione rapi-
da che, di fatto, cancella soltanto la cosid-
detta TOC, la tavola dei contenuti. In questo
modo, tuttavia, i dati restano sul disco rigi-
do. Ad esser rimosso in maniera definitiva è
il solo indice. Servendosi di un software spe-
cifico si riesce quindi a recuperare pratica-
mente tutto il contenuto dell’hard disk, ivi
comprese le informazioni sensibili. La ri-
cerca condotta dagli scienziati ha dimostra-
to che, nel 53% delle macchine, erano anco-
ra reperibili username e password per l’ac-
cesso a servizi sottoscritti dai vecchi pro-
prietari. Moltissimi anche i documenti con-
tenenti informazioni finanziarie relative ad
aziende ed imprese. Soltanto il 17% dei
computer presi in esame si sono rivelati in-
tegralmente puliti.

di m@b

CAMPAGNA ELETTORALE PER IL RINNOVO
DELL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE

" Abbiamo aumentato le rette degli asili del 40%
senza migliorare il servizio

" Abbiamo fatto perdere alla città
la multisala cinematografica

" Abbiamo ritardato l’apertura dei centri
commerciali lasciando per anni almeno
500 persone senza lavoro

" Abbiamo raffazzonato in fretta e furia un piano
regolatore per la cementificazione delle periferie

" Abbiamo distrutto i viali di un intero quartiere
e buttato soldi per un arredo urbano raccapricciante

" Abbiamo ritardato di 5 anni la costruzione del
palazzetto aumentando i costi a carico dei
cittadini di oltre un milione di euro

" Abbiamo sprecato soldi per un sistema di
videosorveglianza dai risultati comici

" Abbiamo raddoppiato il costo del gratta
e parcheggia e aumentato le zone
di sosta a pagamento senza fare nuovi parcheggi

" Abbiamo perseguito un progetto impossibile
facendoci tagliare fuori dal raddoppio del binario

Il sindaco Cozza con i partiti dello zuppone

PER TUTTO QUESTO CHIEDIAMO AI BOCCALONI
DI RINNOVARCI LA FIDUCIA

" Ci siamo raddoppiati gli stipendi



IL PARAFULMINE
George W. Bush non ha incontrato maree di popolo

osannanti nel suo viaggio in Europa del febbraio scorso.
Egli stesso ha voluto ricordare, forse per concedersi una
battuta, l’accoglienza ben diversa riservata dai parigini a
Benjamin Franklin (1706-1790) quando nel 1778 fu invia-
to in Francia dalla giovanissima Repubblica americana,
quale primo ambasciatore. Più di due secoli separano i
due avvenimenti e, poiché la storicizzazione reclama i
suoi diritti, ogni confronto è improponibile per misurare
il comportamento dell’uno con le virtù dell’altro. Ma è sta-
to proprio Bush a ricordare a noi tutti quel suo illustre
connazionale, scienziato (inventore tra l’altro del paraful-
mine), statista padre fondatore degli Stati Uniti d’Ameri-
ca, estensore con Thomas Jefferson della Dichiarazione di
Indipendenza proclamata a Philadelphia il 4 luglio 1776.
Anzi il preambolo di quel documento fu da lui stesso stila-
to. “Noi riteniamo... che tutti gli uomini sono creati ugua-
li e che sono dotati dal loro creatore di certi inalienabili di-
ritti, fra i quali quelli alla vita, alla libertà e al persegui-
mento della felicità”.

“Tutti gli uomini”, è detto. Nessuno è escluso, singola
persona, popolo, etnia, ceto sociale che siano.

Quando il giovane Georges Danton, allora ventenne,
chiese a Franklin: “Ma nel mondo di miserie e di ingiusti-
zie nel quale viviamo dov’è la sanzione?”. Franklin rispo-
se: “Dietro questa dichiarazione vi è un potere enorme,
eterno: “The power of shame, il potere della vergogna”
(Jean Ziegler, dalla parte dei deboli, Marco Tropea edito-
re, Milano, 2004, p. 19.). Le miserie e le ingiustizie da allo-
ra non solo non sono diminuite nel mondo, ma forse ac-
cresciute e in questi ultimi tempi in maniera drammatica.
E la vergogna? È riuscita a trasmigrare fino a invadere la
coscienza dei neo conservatori di cui Bush sembra esser-
ne vessillifero? Pare proprio di no. L’Alien Tort Claims Act
(ATCA) è una antica legge che risale al 1789 e a George
Washington, che consente di perseguire leaders di gover-
no, società per azioni e alti ufficiali militari, qualora rite-
nuti responsabili di abusi contro i diritti umani commessi
in paesi stranieri. Mirabile esempio di civiltà giuridica,
che lascia trasparire una sensibile attenzione ai valori
umani. E bene, questa legge è ultimamente fatta oggetto
di attacchi demolitori con campagne di stampa aggressive
capeggiate dal Wall Street Journal. L’amministrazione
Bush è d’accordo: la legge interferisce con la politica este-
ra; non bisogna creare imbarazzo a governi stranieri al-
leati contro il terrorismo. Evidentemente la vergogna non
può essere una sanzione che impedisca di avallare la tra-
sgressione dei diritti umani. Cesura netta e non continuità
tra lo statista Franklin e il presidente guerriero Bush. Del
resto l’America di oggi sotto la guida della cricca dei neo
conservatori sta conducendo una politica, di fatto, in rot-
ta di collisione frontale con i diritti dell’uomo. La Carta
delle Nazioni Unite promulgata il 26 giugno 1945 si apre
con queste parole: “Noi popoli delle Nazioni Unite [sia-
mo] decisi... a creare le condizioni in cui la giustizia e il ri-
spetto degli obblighi derivanti dai trattati e dalle fonti del
diritto internazionale possano essere mantenuti, a pro-
muovere il progresso sociale e un più elevato tenore di vi-
ta in una più ampia libertà...”.

Per il conseguimento di questi fini l’Onu si è dotata di
una serie di organizzazioni specializzate: l’OIL (Organiz-

zazione Internazionale del Lavoro); la FAO (Food and
Agricoltural Organization) che si occupa delle condizioni
dell’agricoltura e dei contadini, per favorire l’alimentazio-
ne dei popoli in tutto il mondo; UNICEF (United Nations
International Childrens Emergency Found) a sostegno
dell’infanzia nelle aree del sottosviluppo; UNESCO (Uni-
ted Nations Educational Scientific and Cultural Organi-
zation) ecc... Tutte le organizzazioni, pur impegnate a
fronteggiare i giganteschi problemi da risolvere, si trova-
no davanti il muro pressoché insormontabile del FMI e del
WTO e della Banca Mondiale, fedeli esecutori degli inte-
ressi statunuitensi, che in questi anni dei mandati ammi-
nistrativi di Bush significano interessi delle corporations
e della finanza internazionale, assolutamente estranee al-
la legalità ed elusive dei diritti umani. I diritti dell’uomo
sono universali, interdipendenti e equivaleti, vantano cioè
aspettativa di protezione alla pari, vale perciò l’espressio-
ne di Bertold Brecht “Una scheda elettorale non nutre un
affamato”, che ci porta a concludere che chi muore di fa-
me muore assassinato. L’aggressione erga omnes del neo
liberismo misticizzante del paladino del bene George W.
Bush calpesta, nelle scelte e nel comportamento, l’ispira-
zione originaria per cui l’Onu nacque.

Peter Philips e Project censored nel testo intitolato
“Censura 2005” edito da Nuovi Mondi Media, Bologna,
dimostrano come il governo americano con la compli-
cità, ovviamente, dei circoli economico-politici che
l’hanno inventato sta calando una cappa che oscura e co-
pre tutte le notizie scomode. Vengono elencate le 25 no-
tizie più censurate negli ultimi tempi. Quella relativa,
per esempio, all’attacco dell’Enviromental Protection
Agency (EPA) contro scienziati qualificati considerati
ostacoli per la disinvolta strategia imprenditoriale. È co-
sì che il dottor James Zhan ha ricevuto l’ordine di non
pubblicare la scoperta di un batterio nocivo presente nel-
le industrie di lavorazione della carne suina. Sempre
l’EPA mira a depotenziare il Congresso nel controllo del-
le emissioni industriali altera  il rapporto sul danno am-
bientale provocato dalla Holliburton, società di Dick
Cheney fino a poco tempo fa. Apprendiamo anche l’oscu-
ramento della notizia che l’esportazione della
democrazia in Iraq ha comportato l’asse-
gnazione di molti contratti multimiliardari
alle grandi imprese attraverso l’USAID
(Agenzia statunitense per lo sviluppo inter-
nazionale). Ne sono esclusi gli iracheni, le
organizzazioni umanitarie, le Nazioni Uni-
te e ogni impresa non gestita da statuniten-
si. Dopo la caduta di Saddam nell’aprile
2003, nasceva nel giugno a Bagdad una Fe-
derazione dei Sindacati Democratici.
L’Autorità Provvisoria della Coalizione (gli
occupanti del suolo iracheno) ha conserva-
to la vecchia norma del regime sconfitto,
che metteva al bando i sindacati. Gli ira-
cheni hanno potuto votare, ma i sindacati
non sono riconosciuti. Non vi è spazio per
altri esempi. Resta solo l’osservazione con-
clusiva sull’incauto riferimento fatto da
Bush al suo illustre predecessore B. Frank-
lin. Forse cercava conforto sotto l’ala pro-
tettiva di un grande connazionale del pas-
sato. Ma lo statista inventore lo può proteg-
gere ancora dal fulmine, non dal risenti-
mento, dal desiderio di giustizia e di pace
dei popoli vittime di una politica da scon-
figgere.

LACRIME E CONSENSI
È uno strazio seguire le avversità attraversate dal piccolo

folle (Follini), guida e dottore dell’UDC, nell’esercizio della
sua instancabile attività politica (nel senso che non potranno
mai stancarsi l’inerzia, la stagnazione, la passiva camminata
di chi segue una pista tracciata da altri). Non è detto però che
chi non si stanca non soffra.  Ne è esempio quasi vivente lo
stesso neo vice presidente in carne, ossa, pentimenti, dubbi,
perplessità e rimorsi. ogni fiducia votata, fiumi di lacrime;
ogni sostegno alla maggioranza, una crisi esistenziale mi-
nacciosamente al limite della caduta dell’auto stima. Niente
paura. Il lugente si troverebbe in compagnia di diversi milio-
ni di italiani. Chi lo osserva quando si reca alla camera per
prendere ordini dal Cavaliere purtroppo esistente e non cal-
viniano, ha modo di leggergli sul viso il dramma che si porta
addosso, quando vota sì con mugugno, quando approva sen-
za entusiasmo, quando condivide addirittura assalito dal
magone. Qualche gratificazione collaterale però, l’ha perce-
pita: quella per esempio di poter sfiorare lui, a volte toccarlo
e addirittura cenare col Cavaliere della tavola imbandita,
senza alcun esborso. Risparmiare 500.000 euro non è poca
cosa. E poi in fondo si tratta sempre di servire il paese: Arco-
re. Per rendersi conto di quanto soffra, somatizzando, que-
st’uomo dalla coscienza a maglie larghe, basta osservare la
demolizione alla quale, mai volendo ha partecipato, di alcu-
ni presupposti essenziali della democrazia repubblicana. In-
dipendenza della Magistratura: occhi lucidi. Condoni (edili-
zio, fiscale): balbettamento e afasia. Immunità del premier:
stato febbrile con brividi. Riduzione dei tempi di prescrizio-
ne: magone acuto anticamera di depressione. Divisione dei
poteri e premierato forte: aritmia, asma, perdita temporanea
di coscienza.

A questo punto tutti sperano che non sia assalito da vomito
e diarrea cronici, perché sarebbe il segnale dell’arrivo al ca-
polinea, dove noi tutti galleggeremo nel materiale da lui stes-

so prodotto. Noi restiamo al fian-
co, per umana solida-
rietà all’uomo palese-
mente penitente, che
ha avuto per cattiva
sorte quella di rima-
nere in compagnia di
commoventi vittime
del destino. Calderoli,
che subì in tenere età
l’asportazione del
congiuntivo. Castelli,
condannato a sfuggi-
re perennemente alla
sintassi. Giovanardi,
costretto a custodire
in bocca un vespaio, il
cui ronzio che sembra
un discorso veicola un
pensiero fortunata-
mente assente. Ci
conforta che il Cava-
liere senza paura e
condanne scontate,
abbia voluto compen-
sarli: ora sono tutti e
tre ministri.
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Grave attacco della maggioranza di governo
all’indipendenza della Magistratura

DIFENDIAMO LA COSTITUZIONE
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L
a cosiddetta “Casa
delle libertà”, tra-
dendo plateal-
mente perfino i

principi delle democrazie
liberali a cui dice di ispirar-
si, ha ormai lanciato l’as-
salto finale al sistema delle
garanzie democratiche
scaturito dalla Resistenza.
Il progetto della destra non
è solo un’altra, pur discuti-
bile, forma di democrazia
rappresentativa, ma mira a
una forma di governo e di
Stato che mina alla base i
principi fondamentali di
ogni democrazia: quello
della separazione dei pote-
ri e quello di uguaglianza
di tutti i cittadini.

Vengono indeboliti i su-
premi organi di garanzia: il
Presidente della Repubbli-
ca perde le prerogative che
ne fanno il garante impar-
ziale dell’equilibrio tra i po-
teri costituzionali; la Corte
Costituzionale, giudice su-
premo dei conflitti fra pote-
ri dello Stato e della costitu-
zionalità delle leggi, viene
resa piú facilmente sogget-
ta al controllo della maggio-
ranza di governo tramite un
aumento dei membri di no-
mina parlamentare. Con la
riforma dell’ordinamento
giudiziario si mette in di-
scussione l’indipendenza
della magistratura.

Viene, infatti, enorme-
mente rafforzata, invece, la
figura del premier, alla cui
elezione diretta è connessa
l’elezione della Camera dei

deputati, che diverrebbe il
principale organo legislati-
vo, accanto a un Senato fe-
derale con funzioni legisla-
tive limitate. Al premier
viene dato in particolare il
potere sostanziale di scio-
glimento della Camera: un
potere di ricatto che nean-
che il presidenzialismo Usa
assegna al presidente, e che
potrà essere usato tanto
contro una Camera “ribel-
le”, quanto per pretestuosi
scioglimenti anticipati in
periodi giudicati elettoral-
mente favorevoli. Per con-
tro, il potere della Camera
di costringere il premier al-
le dimissioni viene limita-
to: l’approvazione di una
mozione di sfiducia ne
comporterebbe, infatti, il
contestuale scioglimento.

L’attribuzione alle Re-
gioni della potestà legisla-
tiva nel campo dell’assi-
stenza sanitaria e dell’orga-
nizzazione scolastica pone
le basi per violazioni del
principio di eguaglianza
dei cittadini, a cui non è
piú garantita la parità di
trattamento. È un progetto
che non riguarda solo l’or-
dinamento dello Stato – la
seconda parte della Costi-
tuzione, come dichiara –
ma che si riflette sull’eser-
cizio dei diritti affermati
nella prima parte della Co-
stituzione, e già violati da
questa maggioranza di go-
verno (diritto al lavoro, li-
bertà di insegnamento e di-
ritto all’istruzione scolasti-

ca, ripudio della guerra, li-
bertà di informazione,
ecc.). Se venisse attuato,
avremmo un sistema auto-
ritario che della democra-
zia conserverebbe solo
l’apparenza. Di fronte a
questo attacco alla demo-
crazia, è necessario oppor-
si con una larga unità, e
con la necessaria determi-
nazione: le riforme costitu-
zionali devono essere con-
divise, ma devono soprat-
tutto essere rivolte a raffor-
zare il sistema delle garan-
zie e gli spazi di democra-
zia, ossia a mettere in pra-
tica quell’attuazione della
Costituzione tanto a lungo
e su tanti versanti disatte-
sa. L’opposizione – istitu-
zionale e sociale – deve im-
pegnarsi, a tutti i livelli per
tutelare la Costituzione,
che oggi rappresenta per la
democrazia nel nostro pae-
se un momento fondamen-
tale. Non si tratta di formu-
lare alternative altrettanto
pericolose, come la propo-
sta di un’assemblea costi-
tuente; occorre, invece, ri-
lanciare una cultura che
riaffermi i valori di fondo
della Costituzione e la ne-
cessità della loro applica-
zione, e prepararsi a un re-
ferendum che batta la con-
troriforma della destra.
Con questo spirito bisogna
impegnarsi da subito per
un’ampia mobilitazione, il
piú possibile unitaria, e
mettere in atto tutte le ne-
cessarie iniziative.

di Davide Salluzzo



T
utti gli anni, il 21
marzo, il primo
giorno di prima-
vera, l’associazio-

ne Libera e Avviso Pubbli-
co promuono la Giornata
della Memoria per ricorda-
re le molte vittime della cri-
minalità organizzata e per
rinnovare l’impegno di
contrastare tutte le mafie.

Libera nasce nel 1995
con la finalità di coordina-
re e stimolare l’impegno
della società civile per tro-
vare alternative alla cultu-
ra mafiosa.

Nel 1995 Libera raccoglie
un milione di firme (oltre
3.000 anche nella nostra
città) per promuovere una
legge dello Stato che per-
metta l’utilizzo sociale dei
beni confiscati alle mafie.
Anche grazie a questa mo-
bilitazione, nel 1996 il Par-

lamento ha emanato la Leg-
ge 109/96 che permette alla
cittadinanza di poter usu-
fruire per fini sociali di quei
beni che i mafiosi utilizza-
vano in precedenza per le
loro attività criminose o che
derivano da guadagni illeci-
ti.  È così divenuto possibile
realizzare una scuola all’in-
terno di una villa del presta-
nome del boss mafioso Totò
Riina, così come costituire
cooperative di giovani che
lavorano sulle terre confi-
scate ai boss che producono
grano, olio, vino ed altri
prodotti venduti con il mar-
chio Libera-terra. Ricordia-

mo, a Vigevano, l’assegna-
zione di una villa alla Croce
Azzurra, in via Valletta Fo-
gliano, l’ex bar Giada alla
Caritas, per una casa di ac-
coglienza in viale Artigiana-
to, una villa in via Oroboni
all’associazione Madre
Amabile per il progetto Ca-
sa Famiglia e un apparta-
mento, in via Romagna,
sempre a Madre Amabile.
Resta ancora senza destina-
zione d’uso l’appartamento
in via Colli de Bussi.

Libera si è occupata di far
conoscere e promuovere la
legge 109/96 ed i risultati
che essa ha reso possibile.

In dieci anni di attività
Libera ha progettato e svol-
to interventi di educazione
alla legalità nelle scuole
per incentivare tra i giova-
ni una cultura della legalità
e della partecipazione de-

mocratica, con l’obiettivo
di far maturare in essi una
coscienza civile che possa
fungere da anticorpo alla
cultura mafiosa.

L’educazione della lega-
lità si rivolge anche ai gio-
vani che fanno attività
sportiva, al fine di restitui-
re allo sport quelle poten-
zialità educative, a volte di-
sperse dalla volontà di vin-
cere ad ogni costo, anche
con comportamenti nocivi,
come l’uso del doping.

Grande attenzione viene
posta alla formazione del
personale educativo, attra-
verso convegni e seminari,

così da poter offrire dei va-
lidi strumenti a coloro che
sono a contatto quotidia-
namente con i giovani e
che possono influire sulle
loro rappresentazioni della
realtà e sulla loro coscien-
za civile. 

Libera si occupa anche di
informare non solo sulle ca-
ratteristiche delle mafie, ma
anche rispetto alle attività di
contrasto che si attuano o si
dovrebbero attuare; a tal fi-
ne, insiame al Gruppo Abe-
le, sono pubblicati i periodi-
ci Narcomafie, Macramé e
Via Libera.

La finalità di Libera è
ben sintetizzata dalle paro-
le del suo presidente, Don
Luigi Ciotti, che afferma:
“il vero nodo sta in quel co-
mune sentire mafioso, in
quel bacino di acqua in cui
il pesce si alimenta... Noi

dobbiamo lavorare per
prosciugare il bacino.
L’impegno di Libera con i
suoi movimenti, associa-
zioni, sindacati è quello di
lavorare nel territorio, to-
gliere l’acqua al pesce”. 

Libera è presente su tut-
to il territorio nazionale
attraverso sedi regionali e
coordinamenti provincia-
li; ad essa possono aderire
associazioni con scopi sta-
tutari compatibili e singo-
le persone. A Vigevano
aderiscono a Libera l’As-
sociazione culturale “la
Barriera” e la Cooperativa
“Portalupi”. 

Il 21 marzo Libera promuove
la “Giornata della memoria e dell’impegno”

PER NON DIMENTICARE
LE VITTIME DI MAFIA
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A
vere orgoglio de-
mocratico signifi-
ca essere orgo-
gliosi di vivere in

una nazione fondata sui
valori della democrazia, si-
gnifica credere nella Costi-
tuzione italiana, vedere in
quest’ultima il risultato
della lotta contro la dittatu-
ra fascista, il cuore di quel-
la repubblica, di quella co-
sa pubblica, della quale es-
sere orgogliosi di occupar-
si, perché sia inviolabile da
parte di coloro che vorreb-
bero che diventasse cosa
loro. L’associazione cultu-
rale “La Barriera” intende
porsi come baluardo della
nostra Costituzione, per-
ché crede ad essa ed al suo
profondo valore democra-
tico.

L’evento che la nostra as-
sociazione propone per il
prossimo 20 marzo, “LI-
BERA-MENTE”, giornata
per la legalità e per la li-
bertà di espressione, nasce
dall’esigenza di poter riflet-
tere su un tema di fonda-
mentale importanza per la
democrazia.

La libertà di poter espri-
mere il proprio pensiero,
anche in aperto dissenso
rispetto alla maggioranza,
è essenziale per garantire
un confronto civile su tutti
gli aspetti politici, econo-

mici, sociali, culturali che
riguardano la vita di una
nazione. È solo attraverso
la libertà di esprimere il
proprio pensiero che il cit-
tadino, da solo o attraverso
gruppi, associazioni, parti-
ti, sindacati può partecipa-
re attivamente alla vita del
proprio paese.

La libertà di espressione
non è negata solamente
dalla violenza di un regime
totalitario; è sufficiente
che in un paese democrati-
co vi sia una concentrazio-
ne dei mezzi di comunica-
zione, quali televisioni e
giornali, nelle mani di
un’unica persona o forza
politica o gruppo di inte-
resse, per ritrovarsi con
una forte limitazione della
possibilità di manifestare
le proprie opinioni. In que-
sto modo chi dissente, chi
non pensa e fa quello che
pensa e fa la maggioranza,
viene messo da parte, ta-
gliato fuori, escluso, non
ha spazio in televisione,
non ha spazio sui giornali,
diventa invisibile, al pari
delle sue opinioni. Tutto
ciò, è evidente, non fa certo
bene alla democrazia, anzi,
è un chiaro segnale di inde-
bolimento dei valori demo-
cratici di una nazione.

Questo non ci piace; non
ci piace vedere bocche zit-

tite solo perché non sono
salite sul carro del vincito-
re, a livello locale e nazio-
nale; non ci piace veder so-
stituito il dialogo con l’in-
vettiva ed il confronto con
l’esclusione; ci piace, inve-
ce, un paese dove ognuno
può dire la sua, dove esiste
la possibilità e lo spazio per
farlo, e dove questo spazio
non viene comprato affin-
ché gli altri non lo possano
utilizzare.

E ci piace provare a farlo,
ogni mese, scrivendo un
giornale libero ed indipen-
dente attraverso il quale
poter riflettere sulle sorti e
sulle necessità del mondo
che ci circonda.

Sentiamo il dovere di far-
lo, perché vogliamo essere
cittadini attivi e responsa-
bili, e ne siamo orgogliosi,
perché senza la possibilità
di dire quello che pensia-
mo non ci sentiamo bene. 

E siamo ancora più orgo-
gliosi di ricordare, ancora
una volta, le parole della
nostra Costituzione, che –
lo ricordiamo per i distratti
– recita, al primo comma
dell’articolo 21: Tutti han-
no diritto di manifestare li-
beramente il proprio pensie-
ro con la parola, lo scritto e
ogni altro mezzo di comuni-
cazione.

Andrea Gravano.

In dieci anni di attività l’Associazione Libera, nata nel 1995, ha
progettato e svolto interventi di educazione alla legalità nelle scuole
per incentivare  tra i giovani una cultura della legalità e della
partecipazione democratica, con l’obiettivo di far maturare in essi una
coscienza civile che possa fungere da anticorpo alla cultura mafiosa.
Grazie a questo impegno è stata varata una legge che permette ai
cittadini di poter usufruire dei beni confiscati ai boss mafiosi. Così
anche a Vigevano si è potuto “restituire” alla collettività diversi
immobili sequestrati alla famiglia Valle condannata per usura

A difesa della nostra Costituzione
ritroviamoci tutti il 20 marzo alla Portalupi

LIBERA-MENTE
DEMOCRATICI

Folto pubblico alla Sala Leoni, in occasione della tappa vigevanese della carovana Antimafia,
organizzata lo scorso settembre da Libera e dalla nostra Associazione

LA MAFIA IN LOMBARDIA
La presenza mafiosa in Lombardia risale alla metà degli anni cinquanta, quando co-

minciano gli investimenti nell’economia legale con denaro sporco da parte di boss di pri-
mo piano. Tale presenza nasce, spesso, dall’utilizzo, in quegli anni, della misura del sog-
giorno obbligato; il ricorso a tale misura parte dal presupposto di poter eliminare la ma-
fia, attraverso l’interruzione di quella rete di contatti con la realtà d’origine da parte dei
maggiori esponenti delle cosche criminose. L’effetto che ne deriva è invece quello di con-
tribuire all’inserimento delle mafie nel tessuto sociale di nuovi territori, fra i quali quello
lombardo. Con la forte immigrazione dal meridione durante gli anni ‘60, la mafia ha mo-
do di esportare manovalanza nelle regioni del nord, a tal punto che la presenza mafiosa si
consolida ed inizia a controllare alcuni territori. 

Negli stessi anni i boss della mafia svolgono veri e propri incontri d’affari con alcuni im-
prenditori lombardi; lo scopo è quello di investire i capitali della mafia, in particolare
nell’edilizia. Gli anni ‘70 vedono un ancor maggiore consolidamento delle attività econo-
miche mafiose, in un periodo, fra l’altro, in cui forze dell’ordine e magistratura sono im-
pegnate nell’emergenza del terrorismo, e non dedicano molta attenzione alle attività ma-
fiose. Si apre, in questi anni, un altro fronte di interesse da parte della mafia, quello dei se-
questri di persona, che colpisce con particolare virulenza la Lombardia.

La commistione tra mafia e affari si evidenzia nelle attività di Michele Sindona e Ro-
berto Calvi, che si occupano di riciclare i soldi della mafia attraverso una diversificazione
degli investimenti, attuati tramite una rete di finanzieri senza scrupoli che si muovono in
quel sottobosco di finanza criminale, anche grazie all’appoggio della loggia massonica de-
viata P2 di Licio Gelli e alle relazioni con il potere politico. Una delle poche voci di denun-
cia giunge da parte di Giorgio Ambrosoli, il liquidatore della Banca Privata di Sindona,
ucciso a Milano nel 1979. Le indagini giudiziarie degli anni ‘90 Duomo connection e Ma-
ni pulite rivelano la sempre maggiore collusione fra criminalità organizzata, mondo eco-
nomico e mondo politico. Nel decennio scorso in Lombardia vi sono stati circa tremila ar-
resti e processi per attività mafiosa; questo è un numero maggiore rispetto al dato riferito
allo stesso periodo ad aree del meridione d’Italia; la Direzione Antimafia di Milano è la se-
conda in Italia per numero di collaboratori di giustizia: i “pentiti”, in Lombardia, dall’ini-
zio degli anni ‘90, sono circa 150.

La diversificazione è la caratteristica dell’economia mafiosa, anche in Lombardia; le at-
tività illegali sono molteplici: Milano è uno dei principali crocevia europei del narcotraf-
fico; le mafie che operano in Lombardia rivestono un grande ruolo nel commercio di es-
seri umani, in particolare nel controllo dell’immigrazione clandestina e nelsuo utilizzo
per alimentare il lavoro nero; l’estorsione, l’usura e l’intimidazione rimangono attività tra-
dizionali della mafia, così come la collusione con il mondo politico per il controllo degli
appalti e dei finanziamenti regionali, statali ed europei.

È dunque evidente che la mafia non può essere considerata come un problema del solo
meridione d’Italia; è infatti un problema per tutto il territorio nazionale ed ha una pre-
senza particolarmente radicata in Lombardia.

di Andrea Gravano
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Una giornata di concerti, teatro, cortometraggi, poesia

A TAVOLA CON LIBERA TERRA
LIBERA-MENTE, giornata per la legalità e per la libertà
di espressione, è l’evento che l’Associazione Culturale
“La Barriera” e la Cooperativa “Portalupi”, aderenti a
“Libera”, organizzano per il prossimo 20 marzo negli
spazi della cooperativa, in occasione della giornata della
memoria per ricordare tutte le vittime innocenti delle
mafie, e come spazio per riflessioni  ed esempi di libera
espressione nell’informazione e nelle arti.

La presenza di molti giovani che parteciperanno
all’evento e che contribuiscono alla sua realizzazione si
inserisce nella convinzione che  i giovani abbiano molto
da esprimere e che sia necessario offrire loro degli spazi
nei quali possano farlo, senza condizionamenti e censu-
re di alcun tipo, in completa libertà.

All’evento parteciperanno, con banchetti informativi,
le associazioni “Emergency”, “Macondo”, “Oltremare”,
“Rete Lilliput”, “Lo Sfascio”, “Terra e Libertà”. 

Il “pranzo della legalità” verrà servito alle 12:30; diver-
si ingredienti delle pietanze provengono dalla cooperati-
va “LIBERA-TERRA” che coltiva terre confiscate a boss

mafiosi; è previsto un menù vegetariano, da richiedere al
momento della prenotazione; il costo è di 15 euro. La pre-
notazione è obbligatoria, entro il 15 marzo, ai numeri
0381/692336 (Ass. La Barriera) o 0381/’346333 (coop.
Portalupi).

Nel pomeriggio vi sarà una performance di writers lo-
cali (Zyp, Neve, Gibi, Rea, Kendy, Zan) e di vignettisti e
fumettisti  (Ivan Barbieri e Marco Albiero), la proiezione
di cortometraggi di Giovanna Fiorenza, Gianluca Bufan-
deci, Fabio Capalbio, Fabio Suanno, una serie di concer-
ti (Laplass, Lalita e i farfallici, Noise-in) e lo spettacolo
della Associazione teatrale “In scena veritas” con uno
studio tratto dalla “vita di Galileo Galilei” di Brecht.

La cena fredda sarà servita intorno alle 20:30; il costo è
di 8 euro; è gradita la prenotazione ai numeri 0381/692336
(Ass. La Barriera) o 0381/’346333 (coop. Portalupi).

In serata si svolgerà lo spettacolo teatrale di Beppe Ca-
volo con il TG satirico e il monologo “Golpe al rallentato-
re” di Luttazzi, e due concerti (Minimal Party e un grup-
po a sorpresa) che chiuderanno la giornata. 

MENU PRANZO
ANTIPASTI
bocconcini di frittata
spianata alla rucola
verdure pastellate

PRIMI
penne alle verdure

spaghetti con moscardini

SECONDI
involtini con pancetta

strudel di verdure (menu vegetariano)

CONTORNI
pinzimonio di stagione

patate al forno

DOLCE
dolce di ricotta e cioccolato

1/4 vino, acqua, caffé

15 euro

Prenotazione obbligatoria ai numeri
0381/692336 (Ass. La Barriera)
0381/’346333 (Coop. Portalupi).

MENU CENA
panzanella

focaccia noci e gorgonzola
pasta con crudité

insalata mista con tacchino
uova in festa

crostata all’arancia
1/4 vino, acqua, caffé

8 euro

Prenotazione facoltativa ai numeri
0381/692336 (Ass. La Barriera)
0381/’346333 (coop. Portalupi).

CORSO DI FOTOGRAFIA – Lo
scorso 7 febbraio ha avuto inizio il cor-
so di fotografia presso la sede del Cir-
colo Fotografico. Gli  iscritti sono stati
impegnati una sera alla settimana fino
al 3 marzo. Negli incontri Gian Luigi
Carelli, fotografo naturalista, e Angelo
Gaviglio, fotografo conosciutissimo in
città, hanno affrontato i temi della fo-
tografia di paesaggio e di reportage,
così come le tecniche del ritratto foto-
grafico e delle riprese a distanza ravvi-
cinata; é stata trattata anche la nuova
tecnica di ripresa digitale, che rappre-
senta la più recente novità nel mondo
della fotografia. Il corso che si è recen-
temente concluso ha rappresentato un
approfondimento rispetto a quanto
trattato durante il precedente corso di
fotografia di base.

CIRCOLO FOTOGRAFICO – Il
Circolo Fotografico Vigevanese, in
collaborazione con la nostra Associa-
zione organizza una serie di incontri
dove verranno proiettati alcuni repor-
tages fotografici realizzati dai soci.
Queste le date e i temi:

9 aprile - Proiezione collettiva – A
questa serata partecipano Antonio
Bonelli, Luigi Cabiati, Gianluigi Ca-
relli, Gianni Fumagalli, Adriano Ghi-
selli, Luciano Pusineri e Domenico

Righini che proporranno una sintesi
dei loro più recenti lavori.

16 aprile - Serengeti, Masai-Ma-
ra, Ngorongoro... African Parks –
Proiezione di Bruno de Faveri e Vera
Pianetta dove sono raccolte le imma-
gini della strepitosa natura di alcuni
parchi della mitica Rift Valley che si
estende per oltre duemila chilometri
ta il Kenya e la Tanzania.

30 aprile - Thailandia – Reportage
di Antonio Bonelli: un reportage del
suo viaggio nel paese dei Thai, antico
popolo venuto dalla Cina.

Tutte le serate avranno inizio alle
21,15 e si svolgeranno presso la Sala
Leoni in Corso Garibaldi.

DECOUPAGE – Sono ancora aper-
te le iscrizioni alla seconda edizione
del corso di découpage, che prevede
un corso di base di cinque lezioni ed
un corso avanzato di otto incontri: 1
aprile corso avanzato, 15 aprile base.
Nelle diverse lezioni verranno trattate
valutazione e scelta del materiale e
degli strumenti e le tecniche specifi-
che di lavorazione. 

Si segnala che al-
lieve ed insegnanti
dei corsi preceden-
ti hanno l’abitudi-
ne di ritrovarsi al
venerdì sera, non
solo per parlare di
découpage o prose-
guire o mostrare i
propri lavori, ma
anche per un mo-
mento di aggrega-
zione, per fare una
bella chiacchiera-
ta. Non mancano
cordialità, simpa-

tia e competenza. 
Per ogni richiesta di informazione e

di chiarimento è possibile contattare
Roberta – la responsabile dei corsi – al
numero 3396821913, oppure diretta-
mente presso la sede al numero
0381692336.

CORSI, RICORSI E INCONTRI



S
ono un maestro
elementare e ho
famiglia. Ho mo-
glie e figlio, e il

mio guadagno è sufficien-
te per arrivare alla fine del
mese. Ada, mia moglie, mi
ripete spesso: “Lasciami
andare a lavorare!” oppu-
re: “A Vigevano lavorano
tutte le donne!”.

Come suonerebbero og-
gi queste righe, fra le pri-
me scritte da Lucio Ma-
stronardi nel suo Maestro
di Vigevano? Certamente
un maestro con moglie e
figlia a carico non avrebbe
un reddito sufficiente per
arrivare alla fine del mese.
Non si opporrebbe in al-
cun modo al desiderio del-
la moglie di lavorare e dif-
ficilmente la signora Ada
Mombelli potrebbe dire
che a Vigevano tutte le
donne lavorano. Perché
oggi è vero il contrario. Al-
la fine del mese non si arri-
va e di lavoro ce n’è sem-
pre meno. Attenzione:
questo non è un facile luo-
go comune. Sono i numeri
a dirlo, quelli forniti
dall’Osservatorio provin-
ciale sul lavoro. Secondo
questi numeri, sfornati
freschi freschi dall’Osser-
vatorio ed aggiornati
all’inizio del 2005, la no-
stra città conta più di
3.200 disoccupati. Più di
duemila sono donne. Il 78
per cento è composto da
persone che hanno più di
30 anni, il 72 per cento si è

iscritto a quello che una
volta era l’ufficio di collo-
camento dichiarando la
mansione di operaio qua-
lificato o generico (molto
più bassa l’incidenza di
impiegati). Lo scorso an-
no, di questi tempi, La
Barriera lanciava un allar-
me: tra il 2003 e il 2004 il
numero dei senza lavoro
era aumentato di settecen-
to unità. Siamo all’inizio
del 2005 e la progressione
geometrica della disoccu-
pazione è impressionante:
i disoccupati in più sono
oltre mille, segno evidente
che sotto la torre del Bra-
mante avanza, inesorabil-
mente e per nulla lenta-
mente, il declino struttu-
rale dell’economia. 

I guai non si circoscrivo-
no alla città più popolosa
della Lomellina. Se pren-
diamo in considerazione i
dati dell’intera zona il buio
è ancora più fondo. Eccoli,
allora, questi numeri che è
ormai lecito considerare
drammatici. In tutta la Lo-
mellina non hanno un la-
voro 7.731 persone, quasi
cinquemila sono donne e il
76 per cento ha più di 30
anni. L’anno scorso erano
5.019. Si fa presto a fare i
conti: sono 2.712 in più, in
soli dodici mesi. L’apice,
quindi, non era in quel
confronto, già allarmante,
tra 2003 e 2004. L’anno
passato è stato catastrofi-
co. Quello dei disoccupati
è ormai un esercito, com-

posto soprattutto da don-
ne con più di 30 anni, in
molti casi presumibilmen-
te con famiglia, in molti
casi presumibilmente ma-
dri. Se ieri si affermava
che il sistema produttivo,
fondato sul calzaturiero
prima e sul meccano-cal-
zaturiero poi, stava ceden-
do, oggi possiamo dire: ha
ceduto. Lo ha fatto sotto
gli occhi di tutti e soprat-
tutto davanti all’inerzia di
chi potrebbe, dovrebbe,
fare qualcosa. Un’emorra-
gia continua che nemme-
no l’apertura di due gigan-
teschi centri commerciali
riesce a tamponare. 

Ma come si inquadrano i
dati vigevanesi e lomellini
in un quadro più generale?
Il tasso di disoccupazione
in Italia è tendenzialmen-
te in calo e nel 2004 si è as-
sestato al 7,6 per cento.
Ovviamente il dato è total-
mente disomogeneo: in Si-
cilia e nel Sud in genere, si
è oltre il 20 per cento. Al
Nord è tutt’altra storia. In
Lombardia, nel 2004, si re-
gistra un 3,6 per cento di
disoccupazione. La per-
centuale vigevanese e del-
la Lomellina, col suo baci-
no che sfiora i 180.000 abi-
tanti, è superiore di alme-
no un punto alla media
lombarda. Una delle zone
storicamente più indu-
strializzate, un’area che
aveva l’ambizione di “fare
sistema”, che indossa per-
sino l’etichetta di “distret-

to industriale” è invece
una delle più depresse di
tutta la Lombardia. Un bel
pezzo di governatorato di-
menticato da Dio e da For-
migoni: senza vie di comu-
nicazione stradali decenti,
con una linea ferroviaria
indecente, senza uno
straccio di progettualità
infrastrutturale ed indu-
striale. Nella saccoccia di
chi ha aministrato questa
città per cinque anni, nel
pieno dello tsunami eco-
nomico, rimane giusto

quell’“accordo sul lavoro”
strappato recentemente al
ministro leghista del Wel-
fare, Roberto Maroni. Ar-
riverà una pioggia di mi-
liardi che, doverosamente,
servirà a tamponare
un’emergenza (la fine dei
fondi per la cassa integra-
zione ordinaria) il cui al-
larme era però scattato da
tempo. Insomma, con l’ac-
cordo sul lavoro ci saran-
no dei soldi che saranno
utili a finanziare la mise-
ria. Una sorta di presa

d’atto, di timbro ministe-
riale. O un punto di par-
tenza? Speriamo. Per ora i
numeri sono questi e dico-
no quasi tutto. Le statisti-
che non evidenziano sola-
mente l’ondata di piena
del lavoro perduto. Dentro
queste cifre c’è anche la
difficoltà del primo impie-
go. Sotto la dicitura “inoc-
cupati”, cioè persone che
un lavoro non l’hanno mai
avuto, vi sono 788 donne e
303 uomini. In totale fan-
no 1.091. A questi vanno

Secondi i dati forniti dall’Osservatorio provinciale sul lavoro, aggiornati
a gennaio 2005, a Vigevano si possono contare oltre tremila
disoccupati e la maggioranza di queste sono donne. Se, poi, si esaminano
i numeri riferiti alla Lomellina, il dato è ancora più drammatico: oltre
settemilasettecento i senza lavoro, quasi tremila in più rispetto
a gennaio 2004. Una tendenza che non accenna a diminuire e che fa della
nostra zona una delle più depresse in Lombardia

Oltre tremila i disoccupati a Vigevano, mille in più r

L’ ESERCITO
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di Bruno Ansani



ispetto ad un anno fa. Cifre allarmanti che destano preoccupazione 

DEI DISOCCUPATI
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VIGEVANO E LOMELLINA
GENNAIO 2004 GENNAIO 2005
M F TOT M F TOT

ISCRITTI 1639 3380 5019 2806 4925 7731
DISOCCUPATI 1410 2741 4151 2503 4137 6640
INOCCUPATI* 229 639 868 303 788 1091
*In cerca di prima occupazione

VIGEVANO CITTA’
GENNAIO 2004 GENNAIO 2005
M F TOT M F TOT

ISCRITTI 711 1509 2220 1170 2107 3277
DISOCCUPATI 629 1241 1870 1059 1787 2846
INOCCUPATI* 82 268 350 111 320 431
*In cerca di prima occupazione

VIGEVANO E LOMELLINA - GENNAIO 2005
QUALIFICHE M F TOT % SUL TOT
Operai qualificati 1294 1569 2863 37,0
Operai generici 845 1810 2655 34,3
Impiegati 667 1546 2213 28,6
TOTALE 2806 4925 7731 100,00

VIGEVANO E LOMELLINA - GENNAIO 2005
FASCE ETA’ M F TOT % SUL TOT
Meno di 25 anni 460 549 1009 13,1
25 - 29 anni 288 530 818 10,6
30 ed oltre 2058 3846 5904 76,4
TOTALE 2806 4925 7731 100,00

VIGEVANO CITTA’ - GENNAIO 2005
QUALIFICHE M F TOT % SUL TOT

Operai qualificati 519 680 1199 36,6

Operai generici 370 785 1155 35,2

Impiegati 281 642 923 28,2

TOTALE 1170 2107 3277 100,00

VIGEVANO CITTA’ - GENNAIO 2005
FASCE ETA’ M F TOT % SUL TOT
Meno di 25 anni 163 206 369 11,3
25 - 29 anni 130 215 345 10,5
30 ed oltre 877 1686 2563 78,2
TOTALE 1170 2107 3277 100,00

IMMIGRATI
CHE DANNO LAVORO
Secondo gli ultimi dati forniti dalle Camere di commercio,

nel 2004 il nostro paese ha avuto 90.365 imprese in più.
Ma la vera notizia è che 30 mila di queste imprese sono state
fondate da un immigrato extracomunitario. Nella maggior
parte dei casi si tratta di imprese individuali, ma molte si so-
no sviluppate assumendo personale. Le aziende con titolare
extracomunitario sono 140mila e danno lavoro a 150mila
persone: di queste, almeno il 20% sono italiane. In altre pa-
role gli immigrati offrono un lavoro a circa 30 mila italiani. Il
fenomeno in sé non ha niente di straordinario, se prendiamo
in considerazione quanto è avvenuto in altri paesi europei,
come Francia, Germania e Gran Bretagna. Ma il tasso di in-
cremento di queste imprese, che nell’ultimo anno ha supera-
to il 16%, appare eccezionale, soprattutto se paragonato a
quello riguardante le imprese nazionali, che fatica a rag-
giungere lo 0,5%. 

E non si tratta di un fuoco di paglia, dal momento che que-
sta crescita è dovuta anche a un tasso di mortalità inferiore a
quello registrato dalle aziende italiane. Le imprese di cittadi-
ni extra-Ue hanno quindi una grande capacità di sopravvive-
re nel tempo sul mercato. A cosa è dovuto questo dinamismo?
“In primo luogo al fatto che agli immigrati vengono riservati
in genere lavori a bassa qualificazione che noi non vogliamo
più fare – risponde Luciano Gallino, ordinario di sociologia
all’università di Torino – mentre spesso hanno titoli di studio
elevati e quindi sono spinti a valorizzarli. Molte comunità
straniere sono divenute importanti in certi lavori non tanto
per una particolare predisposizione culturale, ma perché era-
no escluse da altri. Un ruolo importante gioca probabilmente
anche la loro giovane età media, che li rende più intrapren-
denti, più disponibili a rischiare nel contesto di una popola-
zione che tende invece a invecchiare e a ripiegarsi sulle pro-
prie sicurezze”.

La distribuzione delle piccole ditte con titolare extraco-
munitario non appare neppure legata alla forza o alla debo-
lezza delle economie locali. Tra le province a maggiore den-
sità di imprese straniere, infatti, accanto alle ricche Milano,
Parma e Reggio Emilia troviamo Caserta, Agrigento e Catan-
zaro. Fra quelle a minore densità, invece, Napoli, Enna e Ori-
stano compaiono vicine alle più ricche Bolzano, Como e No-
vara. La provincia di Milano è quella dove le ditte extraco-
munitarie mostrano maggiore vitalità. Dalla ricerca “Immi-
grati imprenditori”, fatta pubblicare dalla Camera di Com-
mercio di Milano, risulta che la maggioranza di questi im-
prenditori è composta da egiziani, cinesi e marocchini, ma
un grosso contributo viene anche da senegalesi, peruviani e
cittadini est-europei. Le attività si concentrano soprattutto
nei settori del commercio, dell’edilizia, dell’abbigliamento e
dei servizi. “Sono aziende inserite pienamente nel tessuto
economico milanese” dice Eugenio Zucchetti, uno dei cura-
tori della ricerca, docente di sociologia economica all’uni-
versità cattolica di Piacenza. “Anche quando non hanno di-
pendenti italiani, lavorano per ditte italiane e sono aperte al-
lo scambio con clienti e fornitori italiani. Si può sostenere,
perciò, che il processo di integrazione è in atto, ma si tratta
sostanzialmente di un processo dal basso”.

Come dire che gli italiani sono presenti, aiutano e sosten-
gono gli immigrati che lavorano in proprio, ma le istituzioni,
a parte qualche iniziativa della Camera di Commercio e di
vari istituti di credito, tuttora latitano.

Sergio Lotti - Peace Reporter

Q U A L I F I C H E

F A S C E  D I  E T À

GLI ISCRITTI ALLE LISTE DI DISOCCUPAZIONE

aggiunti altri mille giovani
sotto i 25 anni (anche qui
in maggioranza donne,
ma in percentuale mino-
re) che l’impiego l’hanno
perduto e sono classificati
fra i disoccupati. Va sotto-
lineato che da questo
drappello mancano certa-
mente quelli che il lavoro
lo cercano (o lo svolgono
fuori dalle regole) ma non
hanno ufficializzato la lo-
ro condizione iscrivendosi
alle liste del centro per
l’impiego.



la barriera

Bonecchi, a Vigevano e
in Lomellina ci sono dei
numeri drammatici che
riguardano la disoccu-
pazione...
«Sì, penso che la nostra
città stia vivendo una delle
crisi più pesanti del dopo-
guerra».
Non sembra una crisi
passeggera.
«E non lo è. Si tratta di
una crisi strutturale, del
distretto industriale. Non
solo si va perdendo la vo-
cazione produttiva ma è
colpito duramente il com-
parto più rilevante, il mec-
cano-calzaturiero».
Una situazione non solo
vigevanese e lomellina
però.
«Certo, e infatti non tutta
la responsabilità è addos-
sabile all’attuale ammini-
strazione. Il dato però è
che i germi di questa crisi
vi erano già quattro anni
fa. Sono esplosi poi a cau-
sa della globalizzazione
dei mercati ma soprattut-
to perché il governo nazio-
nale ha completamente
abdicato alla possibilità di
avere una politica indu-
striale».
Un’assoluzione piena
per Cotta e la sua giun-
ta?
«Al contrario. Vi sono in-
tere aree italiane, storica-
mente forti, che sono in
balia della crisi perchè il
governo ha fatto saltare la
concertazione, ha agito in
modo miope. Ma questo è
il centrodestra ed è uguale
dappertutto, in politica
tutto si tiene, ogni tassello
è legato all’altro. Il sinda-
co Cotta, dopo le politiche
del 2001 e la vittoria di
Berlusconi, convocò una
conferenza stampa per an-
nunciare trionfante che vi
sarebbero stati grandi pro-
gressi per la nostra zona
grazie all’omogeneità poli-
tica. Oggi il sindaco Cotta,
dopo avere detto queste
cose, non può allargare le
braccia come se nulla fos-
se».
Insomma, in cinque anni
non si è fatto nulla per
favorire la nostra econo-
mia?
«Rivendico il tentativo di
avere fatto qualcosa,
quando ero sindaco, cioè
l’unico elemento che ha
portato qualche posto di
lavoro in città: i centri
commerciali. Quelli che
gli attuali amministratori
demonizzavano, contro i

quali votarono e che oggi,
affannosamente, dipingo-
no come grande risultato
ottenuto».
Di recente però è stata
siglata un’intesa, da al-
cuni definita storica,
con il ministero del Wel-

fare. A Vigevano arriva-
no gli aiuti del governo.
«Era doveroso per tampo-
nare un’emergenza, situa-
zioni di autentico disagio
sociale. L’accordo firmato
col ministro Maroni ha
però dei limiti e comporta
qualche rischio».
Quali?
«Arriveranno dei soldi e
questi sono sempre utili.
Ma non devono servire so-
lo alla cassa integrazione,
devono servire ad impo-

stare una diversa politica
di sviluppo».
Ci sono progetti interes-
santi nell’accordo che
vanno aldilà della sem-
plice pioggia di denaro.
«E infatti sono quelli non
finanziati. Non si colgono

queste occasioni se attor-
no c’è il vuoto, se manca
una visione strategica e la
capacità di condurla avan-
ti».
E quali sono le chiavi per
una ripresa economica
di Vigevano?
«Le comunicazioni, prima
di tutto. Siamo nella se-
conda fascia periferica di
Milano e i collegamenti
sono essenziali. Anche il
problema dei pendolari va
visto come un problema

che non è solo dei pendo-
lari, per quanto grave, ma
di tutta la città, perché ne
risente il suo sviluppo».
Entriamo nel merito.
Qualche idea?
«Basterebbe guardare a
certi nostri vicini. Abbiate-

grasso,ad esempio. Dopo
avere vissuto alcune dram-
matiche crisi occupazio-
nali con la chiusura di fab-
briche importanti, ora è in
fase di crescita, i suoi abi-
tanti sono aumentati di
diecimila unità. Questo
perché Abbiategrasso è
riuscita ad approfittare del
decentramento residen-
ziale della metropoli».
Vigevano può ricalcare
questo percorso?
«Abbiamo un’identità cit-

tadina forte, un tessuto
storico e culturale impor-
tante, possiamo certo
aspirare a rappresentare
un punto di attrazione per
Milano. Invece questa
giunta in cinque anni ha
fatto solo pasticci. Ha in-
seguito il raddoppio ferro-
viario accettando passiva-
mente l’impostazione vo-
luta dalle ferrovie, con ri-
sultati nulli».
E sui collegamenti stra-
dali?
«Su questo il sindaco dor-
me sonni beati. Ad esem-
pio: dal 1999, nell’ambito
dei progetti per la Grande
Malpensa, ci sono i finan-
ziamenti per la circonval-
lazione di Abbiategrasso,
un’opera che per i vigeva-
nesi è più importante che
per gli abbiatensi. L’am-
ministrazione ha ignorato
questa cosa, sogna il casel-
lo autostradale mentre, in
complicità con la Provin-
cia, non riesce nemmeno a
terminare i pochi chilome-
tri del quarto lotto della
nostra tangenziale».
Sta disegnando il ritrat-
to di una città che non
conta nulla, una dimen-
ticatissima provincia
dell’Impero.
«Non è un mistero. Rispet-
to agli altri livelli istituzio-
nali, Vigevano ha un rap-
porto subalterno. Ci ac-
contentiamo di dichiara-
zioni ridicole come quelle
del segretario di Forza Ita-
lia, per il quale Abelli “è
come se fosse un vigevane-
se”».
Insomma, chi comanda
veramente a Vigevano?
«Attualmente la città è po-
liticamente in mano ai so-
liti padrini dell’Oltrepo. Il
nostro peso politico è così
scarso che persino l’ospe-
dale viene duramente pe-
nalizzato e di questo i cit-
tadini si accorgono ogni
giorno. L’amministrazio-
ne Cotta è un interlocutore
docile e prostrata ai voleri
e desideri di altri».
C’è chi propone che Vi-
gevano diventi provin-
cia, così finalmente deci-
derà in proprio.
«Qualche anno fa iniziò

un cammino nel quale tut-
ta la Lomellina si muoveva
unita cercando di creare
posizioni di forza. Questo
progetto è stato completa-
mente abbandonato e sia-
mo tornati alle scelte che
vengono fatte altrove, ad
essere muti spettatori.
Perché si è abbandonata
quella strada?»
D’accordo. Provincia sì o
Provincia no?
«Io non so se diventare
Provincia può essere utile,
ma di certo bisogna essere
capaci di decidere in casa
propria e di essere presi
sul serio dagli altri livelli
istituzionali, dalla Provin-
cia alla Regione, fino al
Governo nazionale».
Prima che si decida
qualcosa in questo senso
faremo in tempo a invec-
chiare…
«C’è poco da scherzare.
Anche sull’invecchiamen-
to intendo… se pensiamo
al numero di ultrasessan-
tenni, che sta crescendo
sempre più, si avvicina al
30 per cento della popola-
zione...».
Vigevano è una città at-
trezzata per rispondere
alle esigenze della terza
età?
«È una domanda dovero-
sa. Abbiamo servizi ade-
guati? Io credo proprio di
no. Vanno migliorati, bi-
sogna spostare risorse in
questo senso».
In cosa ad esempio?
«L’assistenza domiciliare,
per citare uno dei servizi
prevalentemente dedicati
agli anziani, non è suffi-
cientemente estesa. Biso-
gna ripensare tutti questi
servizi perché la città sta
cambiando profondamen-
te e il Comune deve attrez-
zarsi, deve farsi trovare
pronto».
Non è facile, le risorse a
disposizione dei  Comu-
ni stanno calando.
«È vero. La politica dei ta-
gli agli enti locali perse-
guita dal governo eviden-
zia come si voglia penaliz-
zare lo stato sociale, del
quale oggi c’è invece un
grande bisogno».

B.A.
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Anziani e trasporti pubblici i punti caldi su cui l’ex sindaco Valerio Bonecchi intende incentrare
la sua campagna elettorale a sostegno del candidato sindaco Lucia Rossi

Intervista con Valerio Bonecchi
capolista al consiglio comunale per Uniti nell’Ulivo

VIGEVANO, SU LA TESTA
Si avvicina la scadenza elettorale del 3 e 4 aprile. Tutti gli schieramenti in lizza sono ormai pronti

al mese di campagna elettorale. A confronto idee e programmi per la Vigevano del futuro. Il

centrosinistra si presenta sostenendo Lucia Rossi come candidata sindaco. La lista Uniti

nell’Ulivo è capeggiata da Giuseppe Vico, Carlo Pizzi e Valerio Bonecchi. Proprio all’ex sindaco

abbiamo chiesto di individuare alcuni punti essenziali per la rinascita della città, a partire

dall’economia e dalla sua profonda crisi. Ecco l’intervista

Valerio Bonecchi



la barriera

U
n cammino unita-
rio che dura dal
’96, rinnovamen-
to nella lista dei

candidati, speranza e otti-
mismo. L’Ulivo si aggrappa
a tre certezze per tentare di
rovesciare gli equilibri poli-
tici in città. Al comitato elet-
torale di piazza Vittorio Ve-
neto l’atmosfera è fiducio-
sa. Il candidato sindaco Lu-
cia Rossi ha chiamato a rac-
colta i propri capilista Bo-
necchi, Pizzi e Vico ed ha
lanciato la corsa verso il 3 e
4 aprile, data della verità e
delle urne. “Ma faremo una
campagna non gridata e
centrata sulle idee – dice
Lucia Rossi – non indosse-
remo le penne di pavone,
come fa il sindaco uscente,
che si vanta di opere ideate
ed avviate dalla giunta pre-
cedente, come l’Ursus, la si-
stemazione di palazzo Me-
rula, la seconda strada sot-
terranea, gli stessi centri
commerciali”. A dar
manforte alla candidata al-
la poltrona di primo cittadi-
no i tre capolista di Uniti
nell’Ulivo e i leader locali
dei partiti della coalizione.
Valerio Bonecchi, ex sinda-
co, sottolinea il carattere
unitario della compagine
che sostiene Lucia Rossi.
Lista allargata all’Italia dei
Valori e coalizione estesa a
Rifondazione Comunista.
“È una tradizione che dura

dal 1996 – ha detto Bonec-
chi alla presentazione della
lista – Crediamo di acco-
gliere una richiesta forte di
unità da parte dei nostri
elettori. A Vigevano cer-
chiamo di riprendere quello
che succede a livello nazio-
nale, auspicando che anche
nelle altre realtà si segua
questa strada”. Secondo

Carlo Pizzi, dello Sdi e altro
capolista, “ci sono segnali
di fiducia, stiamo dando
l’immagine che i cittadini si
aspettano e siamo riusciti
ad assemblare un program-
ma unitario per una città
che ha bisogno di nuove
idee”. Giuseppe Vico era il
candidato designato, co-
stretto poi all’abbandono

per ragioni di salute: “Credo
che non ci potesse essere
scelta migliore di Lucia
Rossi – ha detto il professo-
re – Dal momento in cui ha
accettato la candidatura ad
ora le sue azioni in città so-
no decisamente cresciute. E
gli avversari sono preoccu-
pati, temono questa cresci-
ta. E credo che Lucia Rossi

meriti di fare
il sindaco e so-
no convinto
che raccoglie-
remo frutti
molto belli
con questa campagna elet-
torale”. La lista Uniti
nell’Ulivo presenta molti
volti nuovi: “Un giusto mix
di rinnovamento e di espe-

rienza” spiega Antonio Co-
sta, segretario cittadino dei
Ds, il quale rivendica anche
il primato della presenta-
zione della lista Uniti
nell’Ulivo: “Siamo stati i
primi a livello nazionale”. I
valori a cui si richiama il
centrosinistra sono stati
sottolineati da Vittorio Za-
netti, della Margherita:
“Non abbiamo avuto diffi-
coltà, pur nella diversità
delle varie forze politiche a
richiamarci ai valori fon-
danti della Costituzione, a
quelli della Resistenza, al ri-
spetto della legalità. Dal
punto di vista programma-
tico siamo tutti concordi
sulla necessità di far torna-
re al pubblico alcuni servizi,
coniugando la qualità e
l’economicità. Vigevano
manca di progettualità, noi
cerchiamo di disegnare un
futuro nuovo”. Unitarietà e
voglia di cambiare la città:
sono i presupposti che han-
no spinto anche l’Italia dei
Valori ad aderire al proget-
to del centrosinistra. Il mo-
vimento Di Pietro è presen-
te con sei candidati in una
lista nella quale sono inseri-
ti anche due indipendenti
provenienti dai Comunisti
italiani.
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Il centro sinistra a sostegno di Lucia Rossi: Margherita, Verdi,
Rifondazione, Italia dei Valori, Ds, Sdi, Comunisti Italiani

L’OTTIMISMO DELL’ULIVO

Mentre il centrosinistra si
presenta compatto

all’appuntamento elettorale
del 3-4 aprile, lo schieramen-
to opposto, il centrodestra
che ha governato per 5 anni,
deve fare i conti  con nuovi
raggruppamenti che dichia-
ratamente cercano di pescare
nel suo elettorato. È il caso di
Giuseppe Pomati, vecchia co-
noscenza della politica citta-
dina, che si getta nella mi-
schia con Alternativa sociale (la for-
mazione di Alessandra Mussolini) e di
Enrico Bocca Corsico Piccolini, ex
consigliere del Carroccio ed ora can-
didato sindaco per la Lega Padana
Lombarda. A competere coi due poli,
quindi, non c’è soltanto la lista laica
capeggiata da Giuseppe Bellazzi, ma
anche queste due compagini, figlie di
altrettante scissioni avvenute nel pia-
neta della Casa delle libertà. Pomati, a
dire il vero, è tutt’altro che una novità,

dato che già alle consultazioni del
2000 corse per la poltrona di primo
cittadino (sotto l’egida di Vittorio
Sgarbi) ed ottenne un 1,6 per cento
che, di fatto, impedì all’attuale sinda-
co Cotta Ramusino di imporsi già al
primo turno. L’ex missino ha confer-
mato l’intenzione annunciata proprio
alla Barriera sul finire dello scorso an-
no: quella di presentarsi al voto e met-
tere il bastone fra le ruote alla Cdl e in
particolare alla dirigenza locale di Al-

leanza nazionale. “Confermo
il giudizio di allora – dice Po-
mati – questa giunta è forma-
ta da poltronisti e incapaci”.
E tanto per essere chiaro ha
messo tutto nero su bianco
nel suo schematico program-
ma, nel quale spicca l’ultimo
punto: no al nepotismo ver-
gognoso e indecente. Ma la
parola d’ordine, o meglio, il
gioco di parole, preferito da
Pomati è “Meno prati, più ca-

se popolari”. Non è un sentimento pa-
lazzinaro quello di Pomati, ma una
storica e genuina avversione nei con-
fronti di Antonio Prati, maggiorente
vigevanese di An e assessore a cultura
e sicurezza. L’accusa di poltronismo
si leva anche dalla Lega  Padana Lom-
barda, che si è messa in proprio dopo
avere verificato che “la lega Nord è
una lega di cadrega”, come ha spiega-
to Bocca Corsico Piccolini il leader
del neonato movimento.

Giuseppe Pomati. A destra Enrico Bocca Corsico Piccolini

S’ODE A DESTRA UNO SQUILLO DI LISTA

Lucia Rossi



la barriera

B
asta percorrere
poche centinaia
di metri attorno
al parco Parri e

sembra di essere capitati
nella più grande esposi-
zione commerciale di ma-
nufatti e materiali per pa-
vimentazioni. Come di-
mostrano le foto pubblica-
te in queste pagine, la rea-
lizzazione da parte dell’as-
sessorato ai Lavori Pubbli-
ci di marciapiedi, vialetti,
scivoli per attraversamen-
ti pedonali, sembra essere
stata dettata oltre che da
una reale esigenza di ma-
nutenzione, anche da oc-
culti tentativi di “esposi-
zione commerciale di ma-
teriali”. Purtroppo non è
così: nessuno paga per
esporre. Anzi, con i soldi
di tutti si pagano lavori
perlomeno improvvisati,
sicuramente privi di un
progetto complessivo e

omogeneo. Le costose
opere eseguite in questi ul-
timi tempi attorno al Par-
co Parri e dintorni (Piazza
Volta e Piazza Calzolaio
d’Italia), sono l’ennesima
occasione persa per avvia-
re in città un serio tentati-
vo di riqualificazione ur-
bana. Quello che si è otte-
nuto, invece, è solamente
una viabilità pedonale un
po’ meno sgarruppata. Di
chiaro stile padano casa-
lingo, architettonicamen-
te parlando s’intende.
Questo abbiamo e questo
impieghiamo. Dall’asses-
sore, nonché architetto,
Andrea Sala non ce lo
aspettavamo...

La “vivibilità è la dimen-
sione  che fa riferimento al
complesso delle relazioni
che si instaurano tra am-
biente costruito e benessere
fisiologico degli abitanti”
[Erminia Attaianese]
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In poche centinaia di metri

MARCIAP

Viale Sforza: asfalto “sgarruppato”

Viale Manzoni, angolo Viale sforza: piastrelle
anti scivolo. Agglomerato in cemento di color rosso

Viale Sforza: piastrelle in cemento colorato
“terra bruciata”

Viale Sforza: pavimentazione autobloccante
(agglomerato in cemento color grigio)

Viale Sforza: pietra naturale tipo serizzo
con venature rosse

Viale Sforza: sassi modello Piazza Ducale Via Riberia: ennesimo esempio di dissuasori



L’individuo, in qualsiasi
ruolo sociale vive, percepi-
sce l’ambiente e filtra con
le sue percezioni gli stimo-
li esterni sia fisici che psi-
chici. Così una qualità, an-
che se presente, se non vie-
ne percepita, è come se
fosse nulla e inesistente.
Questi concetti vanno sti-
molati ed evidenziati per
un risparmio psico- fisico
delle risorse umane.

L’ambiente e le stimola-
zioni fisico-sociali e comu-
nicative, possono aiutare
la pubblica amministrazio-
ne a raggiungere degli
obiettivi gestendo coscien-
temente l’interazione tra le
persone e il loro ambiente
[Proshansky – 1987]. 

Questa base teorica e di
studio porta alla conclu-
sione che l’amministrazio-
ne pubblica ha bisogno di
spazi urbani organizzati e
progettati con seri riferi-

menti logistico-comunica-
tivi. L’arredo urbano se-
gue regole di comunica-
zione variabili a seconda
dei linguaggi, dei segni e
dei bisogni che vengono
stimolati nella società da
diversi fattori quali la glo-
balizzazione, la cultura e il
cambiamento delle condi-
zioni socio-economiche
dei cittadini.

Ciò che interessa sottoli-
neare, è che oggi comincia
ad affermarsi, come prassi
(non a Vigevano) nei co-
muni più aggiornati, più
attenti, la politica della
bellezza. È difficile sentire
un uomo politico pronun-
ciare questa parola (bellez-
za), però inizia a circolare
con sempre più insistenza.
Si cominciano a vedere in-
terventi di recupero che in-
cidono sulla qualità della
vita, che aiutano a percepi-
re la città amica, sicura, vi-

vibile, perché l’ambiente
può influenzare atteggia-
mento e pensiero dei suoi
fruitori. E allora l’inter-
vento del disegnatore,
dell’architetto, è fonda-
mentale. Dispone il citta-
dino ad uno stato d’animo
più tranquillo. Questa è la
scommessa da vincere. È
sbagliato riempire la città
di telecamere, ronde, illu-
minazioni a giorno. Occor-
re, al contrario, interveni-
re sull’ambiente costruito
per ridare serenità, sicu-
rezza, familiarità.

La scommessa è anche
quella di non lasciarsi affa-
scinare dalla globalizzazio-
ne, dal luogo non luogo. In-
cidere, insomma, con segni
di riconoscibilità con tutta
l’architettura e l’arredo
moderno. È impensabile
pensare ad una continuità
tra l’ambiente costruito di
pregio (Castello e Piazza

Ducale) e il resto della no-
stra bella Vigevano? Allora
è giusto chiedersi che cosa
centrano quei dissuasori
di sosta in ghisa, di forme
falliche e di soggettivo gu-
sto estetico? Occorre esse-
re consapevoli che Chiava-
ri è una realtà ben definita,
la Val Trompia un’altra e
Vigevano un’altra ancora.
Se comprendiamo che il
progetto va immaginato in
un luogo fisico, concreto,
abitato, dove si ha un pro-
prio modo di vivere con
abitudini diverse, si parla
un determinato dialetto,
se riusciremo a compren-
dere tutto ciò, comprende-
remo anche che questa
amministrazione sta rea-
lizzando scelte urbanisti-
che e di arredo urbano si-
curamente improvvisate e
dettate non dalla valoriz-
zazione dell’ambiente ma
da altri scopi...

la barriera
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sei tipi diversi di materiali. Con quale criterio sono stati posati?

IEDI   “MODELLO GIUDITTA”

Ora finalmente lo sappiamo. La nebulosa frase “più
consono alla struttura architettonica della città” ri-

ferita all’arredo urbano e contenuta nel programma elet-
torale del 2000 della coalizione di centrodestra, si é fi-
nalmente chiarita. Ma forse era meglio rimanere nell’in-
certezza. Il vero significato ha cominciato a delinearsi
con la posa dell’arredo in via XX Settembre, in zona por-
tone. Qualche grigio lampione stile discount e pochi ce-
spugli comatosi deceduti e spariti in bre-
ve tempo.

Sono state poi le fioriere messe a guar-
dia dell’isola pedonale a diradare ulterior-
mente la nebbia che avvolgeva la promes-
sa elettorale, e se qualcuno attraversando i
varchi diretto in piazza ducale le guardava
con sospetto, altri cominciavano a toccar-
si con discrezione gli attributi. Poi la ri-
strutturazione di piazza Volta, con la posa
delle fioriere complete di lampada votiva,
ha cominciato a instaurare nei cittadini i
primi fondati sospetti. Quei cassoni lugu-
bri lasciavano ormai presagire con ragio-
nevole certezza qual’era la strada intra-
presa. La cimiterizzazione della città sta-
va avanzando. Lenta ma inesorabile. E
non é bastato cambiare il colore dal “gri-
gio cimitero” al “simil-bronzo camposan-
to” a migliorarne l’aspetto.

Ora, finalmente, a distanza di cinque
anni dall’insediamento della giunta, ogni
dubbio é fugato. Con la sostituzione dei
dissuasori di sosta in corso della Repub-
blica la frase sibillina si é chiarita in tutti
i suoi contorni. Quelli “brutti” messi da
Bonecchi sono stati rimpiazzati da quelli
più consoni alla struttura architettonica

della città che tutta l’amministrazione ha voluto, com-
battendo una battaglia iniziata fin da quando il centro-
destra era all’opposizione, prima con un improbabile at-
tacco che sosteneva maldestramente la loro presunta
inutilità e poi, accortisi inevitabilmente, anche loro no-
nostante tutto, della funzionalità e dell’apprezzamento
dei cittadini, muovendosi altrettanto penosamente sul
terreno dell’estetica.

Da poco più di un mese, ad ornamento
della strada del centro, sono comparsi dei
siluri dall’aspetto vagamente fallico, di un
elegante grigio scuro in perfetta armonia
con lo stile necropoli verso il quale sta sci-
volando inarrestabile la città. Belli, belli
davvero. Ma soprattutto utili, più di quelli
vecchi, perché questi suppostoni oltre ad
agevolare il transito pedonale favoriscono
anche quello intestinale. Quello che lascia
perplessi, ora, é la scelta di manufatti che
nulla hanno a che vedere con quelli in gra-
nito messi non molto tempo fa in via Ribe-
ria. Perché? Improvvisazione di chi non ha
idee e non sa mettere insieme uno straccio
di progettazione? Il sospetto é pressoché
una certezza.

Ai vigevanesi chiediamo che senso ha
cambiare per il solo gusto di disfare? Agli
amministratori, un caloroso invito ad ac-
comodarcisi sopra. In un consono com-
pleto grigio, naturalmente.

P.S. - L’assessore Giargiana, convinto
che “consono” significasse “con suono”, si
aspettava una specie di radio con cd ed ha
manifestato al sindaco il suo disappunto
per non aver trovato il tasto on/off e la ma-
nopola della sintonia.

Piazza Calzolaio: porfido, comunemente chiamati
“sanpietrini”

Via Sacchetti: piastrelloni in cemento grigi

Viale Manzoni: scivolo per attraversamento pedonale
composito: piastrelle, serizzo e sassi

Via Sacchetti: marciapiede in asfalto

Piazza Volta: pavimentazione autobloccante
(agglomerato in cemento color rosso)

Siamo sicuri che i nuovi dissuasori “avvitati” al porfi-
do di corso Repubblica siano a norma di legge? Noi

no. Nel regolamento di applicazione del Codice della
strada, infatti, vi sono una serie di prescrizioni riguardo
alla loro posa. Una delle più importanti, per la sicurezza,
raccomanda che i dissuasori debbano essere sempre ben
visibili, anche nelle ore notturne, adottando profili, colo-
razioni o modalità di impiego che garantiscano questa
condizione. Di certo gli ammennicoli sistemati in corso
repubblica e davanti al Teatro Cagnoni non spiccano per
visibilità notturna. Sono scuri e senza catarifrangenti e
per gli automobilisti rappresentano un pericolo così co-

me, a causa della forma  e dell’altezza, non fanno stare
tranquilli i genitori con i bambini a passeggio. Ma la
giunta Cotta, che ha avuto ben cinque anni a disposizio-
ne per cancellare i vecchi e tanto odiati (ma non certo dai
cittadini) dissuasori, non ha intenzione di fermarsi qui.
Guarda caso le  grandi operazioni di arredo urbano ven-
gono fatte alla vigilia delle elezioni (ma questo non sor-
prende nessuno). I siluri di Cotta verranno piazzati an-
che in via San Francesco e in via del Carrobbio. Quanto
ci costa questo maquillage di poche vie? Quasi trentami-
la euro. Come è sovente accaduto in questo quinquennio
si può ben dire: potevano spenderli meglio.

Trentamila euro per i siluri di Cotta e Sala

COSA DICE IL CODICE DELLA STRADA

IL DISSUASORE CONSONO


